“DONNE E POLITICA”

C’è una questione morale in Italia oggi? Credo piuttosto ci sia una questione politica. Essa riguarda la selezione della classe dirigente di una nazione ed in particolare di un partito, il nostro. E poi c’è una questione di stile, che riguarda tutta la società, perché la politica non è che l’immagine della società che rappresenta.

Voglio, da cattolica, riflettere sulle affermazioni nette e forti del Cardinale Bagnasco perché prima di tutto le sento rivolte a me, da credente, da rappresentante delle istituzioni, da persona impegnata in politica.. Non rivolte solamente alla mia sfera privata, ma necessariamente a quella pubblica.  “Chiunque sceglie la militanza politica, sia consapevole della misura e della sobrietà, della disciplina e dell’onore che comporta, come anche la nostra Costituzione ricorda.” Queste parole chiarissime non sono state pronunciate ora, come qualche speculatore vorrebbe, ma nel gennaio 2011. Ma varrebbero comunque se dichiarate un secolo orsono o tra un millennio. E’il senso della politica che va restituito al suo valore, quello della ricerca del bene comune che non può essere per sé, ma per la propria Patria, quello del rispetto del ruolo e delle istituzioni, dei simboli e delle regole, degli impegni presi e della coerenza. E’la fiducia che è venuta a mancare, elemento fondativo, prepolitico tra il popolo e i propri rappresentanti. In questo senso non ha certamente aiutato una legge elettorale che ha demandato al volere del “capo”o dei “capi” la indicazione dei rappresentanti del popolo, che smette così di essere sovrano, ma anche responsabile di quanto accade. Ed a soffrirne di più, nell’ambito della politica, le donne. Troppo banale il facile commento nel volgare pettegolezzo di ogni società, in particolare nell’ambito politico, quando ad essere interessata è una donna. Ma quanta rabbia quando proprio questa donna, irrispettosa di sé e delle tante straordinarie militanti, innamorate della politica nel senso più nobile del termine, per una visibilità tanto volgare quanto vacua, favorisce questo mormorio. C’è chi pensa di avere visibilità con l’improvvisazione, con le scorciatoie, con la scaltrezza e la furbizia condite da un bell’aspetto. Succede nel lavoro, nello spettacolo, in una compagnia di amici e succede anche nella politica. Ma se è inaccettabile sempre, lo è ancor di più quando si tratta di rappresentare qualcun altro. Ho aderito alla campagna di Maria Latella ed il suo settimanale “A” nella campagna contro i SENZA TALENTO perché da destra mi hanno educata al valore della meritocrazia nella società come nella vita personale. Alla maglietta volgare e ammiccante “Senza T-shirt sono anche meglio, ostentata da una signorina calata in consiglio regionale della Lombardia, noi elette a furor di popolo abbiamo risposto con una ben più sobria con su scritto“è una questione di stile”. Quella (maglietta) è va bene per una pubblicità su internet, non per un Consiglio Regionale. E’tempo di riflettere tutti insieme sui correttivi da porre in essere prima che nessuno più creda che nella vita, e ancor più in politica, valgano la serietà, la preparazione, la coerenza, la rettitudine.

Vogliamo le preferenze, non le preferite! 
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